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È per me un grande onore, oltre che una grande soddisfazione, poter introdurre i lavori di questa Prima Conferenza Toscana di Statistica. L’onore attribuito a chi dà avvio concretamente ad una esperienza del tutto nuova nel panorama nazionale della statistica ufficiale e del Sistema Statistico Nazionale. Ma anche la soddisfazione perché vediamo finalmente realizzata la prima tappa di un percorso che abbiamo fortemente voluto fin da tempi in cui era forse impossibile addirittura immaginarlo. Mi si perdoni un po’ di enfasi e di retorica, se ricordo il primo incontro che sul finire del 2003, assieme alla collega Michela Cecconi di Livorno, ex referente regionale dell’USCI Toscana, avemmo con l’allora Presidente di ANCI Toscana Gianfranco Simoncini a Rosignano Marittimo. Da quell’incontro, più avventato che avventuroso, è nato gran parte di quello che oggi stiamo facendo in Toscana e di cui questa Conferenza è il fiore all’occhiello. Da quell’incontro sono nati, prima, il protocollo di intesa ANCI Toscana USCI Toscana, una presenza di USCI Toscana alla scorsa rassegna di Dire & Fare, la realizzazione di una prima indagine sulla consistenza e l’attività degli uffici comunali di statistica presentata in quell’occasione; poi, il protocollo di collaborazione tra Regione Toscana e USCI Toscana, e quello tra la stessa Regione Toscana e l’UNCEM Toscana. In tutte queste intese, al centro dei propositi e delle cose da fare vi è la promozione dello sviluppo della funzione statistica dei comuni, singoli e associati, e la volontà di far sì che la statistica ufficiale possa trovare piena cittadinanza e ruolo nell’azione amministrativa locale e servire alla massima diffusione di informazioni ai cittadini. E vi è l’individuazione della dimensione regionale, da un lato, e della centralità dei comuni, dall’altro, come capisaldi di questa azione. 
Da un anno a questa parte stiamo lavorando alla preparazione di questa iniziativa, con un impegno senza precedenti sia dei colleghi responsabili degli uffici, prima di tutto della collega Graziella Leo del Comune di Siena, sia dell’ANCI Toscana, e del suo Direttore Alessandro Pesci, che hanno davvero reso possibile questo evento. Un grande apporto è stato quello della Regione Toscana, e della collega Paola Baldi in particolare, che ha creduto fino in fondo nella nostra iniziativa e investito per i risultati che tutti ci attendiamo. Appunto, se i risultati ci conforteranno vorremmo dare a questa Conferenza una periodicità biennale (da qui l’evidenza posta sull’aggettivo Prima) e contrappuntare così, si parva licet componere magnis, la Conferenza Nazionale di Statistica. 
Sarei ingiusto se non evidenziassi anche il ruolo che l’USCI ha svolto in questa circostanza. Mi sia permesso quindi un riferimento ai connotati che l’USCI è venuta assumendo in questi ultimi due anni. L’USCI di oggi è l’erede dichiarata dell’Unione Statistica delle Città Italiane, fondata agli inizi del ‘900 parallelamente alla costituzione dell’ANCI. Allora la statistica municipale (come veniva chiamata), o meglio locale, aveva un ruolo di primo piano nel panorama piuttosto sconsolante della statistica nazionale, e l’esigenza delle amministrazioni locali, specie delle città più grandi, di disporre di un apparato conoscitivo che supportasse le grandi trasformazioni in atto, insieme al bisogno di confrontarsi e reciprocamente scambiare esperienze (di fare rete si direbbe oggi), portò alla nascita di queste forme aggregative, politica questa, prettamente tecnica quella. L’USCI rifondata nel 1987 (mentre l’ANCI lo era stata subito dopo la guerra, grazie anche all’opera di Ugo Giusti che dell’ANCI e dell’USCI della prima metà del Novecento era stato uno dei principali artefici) risponde ad una fase nuova del ruolo degli enti locali nell’amministrazione pubblica del Paese ed in un certo senso anticipa le maggiori innovazioni normative che prendono il via nel 1990 con la legge 142. Più recentemente, negli ultimi due anni dicevo, l’USCI ha subito una nuova trasformazione che, vicende interne e incomprensioni a parte, può essere letta come l’affermazione delle esigenze statistiche degli enti di dimensioni minori e la rinuncia delle grandi città (con qualche lodevole e importante eccezione, come Roma o Firenze, ma anche Catania, Bari, Reggio Calabria, Cagliari) a far parte di questa rete tecnica di supporto e promozione della statistica locale. La sezione toscana dell’USCI, la prima sezione regionale in Italia, nasce proprio con l’intento di estendere negli enti del territorio regionale, grandi e piccoli, singoli e associati, la presenza degli uffici comunali di statistica, di dare loro assistenza, supporto, formazione. Ma anche di giocare un ruolo da protagonisti nella vita della nuova fase degli assetti istituzionali, dalla riforma federalista in giù. Abbiamo quindi cercato un rapporto con l’ANCI, l’associazione di rappresentanza politica dei nostri enti; rapporto che, nella distinzione dei ruoli, potesse davvero rappresentare un passo in avanti, un’innovazione nella concezione del ruolo della statistica in rapporto all’amministrazione e alla richiesta di informazioni della cittadinanza. L’USCI intende interpretare fino in fondo il ruolo di struttura tecnica operante a pieno titolo nell’ambito della statistica ufficiale, come associazione di uffici comunali di statistica facenti parte del Sistema Statistico Nazionale. All’ANCI è chiesto di promuovere lo sviluppo, negli enti associati, della funzione statistica interna, come pratica di buona amministrazione, come elemento di innovazione nella gestione e nella programmazione, come manifestazione di trasparenza e democrazia nei confronti dei cittadini amministrati. La Regione Toscana è chiamata ad un compito di protagonista e di propulsore in questo processo che vogliamo attivare, interpretando al meglio il ruolo di coordinamento e di programmazione che le è proprio. Questi, in linea generale, sono gli obiettivi di queste due giornate.
Il grande interesse che solo l’annuncio di questa Conferenza ha suscitato e la numerosa e qualificata partecipazione che oggi vediamo, devono essere letti come una prima conferma che abbiamo imboccato la strada giusta.

L’indagine sulla consistenza degli uffici di statistica nei comuni toscani presentata lo scorso anno ha evidenziato che solo il 6% dei comuni ha una struttura dedicata esclusivamente alla funzione statistica e che, nel complesso degli uffici interpellati, quindi non solo quelli esclusivamente dedicati, solo l’11% del tempo di lavoro è dedicato alla statistica. D’altro canto, la ricerca di cui domani presenteremo i primi risultati (dati parziali, visto che le risposte sono state date da 150 comuni su un totale di 287 in Toscana) ha evidenziato che la produzione statistica, di lavori statistici, ha interessato solo il 20% dei comuni, ma solo per l’11% effettuato da strutture interne alle amministrazioni, senza contare tutti quei lavori che sicuramente sono sfuggiti alla rilevazione. Nel complesso dei lavori censiti oltre il 38% riguarda dati demografici.
Come si vede, la funzione statistica, per gran parte degli enti della nostra regione, è ancora in posizione e dimensioni di minorità, nonostante anche la promozione svolta in questi anni, principalmente ad opera della Regione, per la costituzione di uffici associati negli enti di dimensione più piccola, tema quest’ultimo al quale dedicheremo, domani, la parte conclusiva della Conferenza.
Subito dopo questa introduzione la parola passerà agli amministratori che hanno voluto onorarci della loro presenza e cercheremo di capire il perché di questa situazione e quali possano essere le prospettive, in un contesto di finanza locale sempre più mortificata dalle scelte nazionali, spesso messa di fronte all’alternativa, che nemmeno dovrebbe porsi, tra mantenere standard accettabili dello stato sociale e investire nell’innovazione, nella ricerca, nella qualificazione degli interventi, terreni sui quali la statistica ufficiale è chiamata a misurarsi in quel ruolo conoscitivo, di misura quantitativa, di supporto che le è proprio.
Nel protocollo ANCI Toscana USCI Toscana si legge in premessa:

ANCI Toscana e USCI Toscana si propongono di collaborare, nel riconoscimento dei rispettivi ruoli e funzioni, e nel rispetto dei principi di autonomia, accuratezza, tempestività e puntualità, accessibilità e trasparenza, confrontabilità, coerenza, completezza e pertinenza dell’informazione statistica, per adeguare la dotazione statistica delle amministrazioni alle necessità emergenti dai processi di riforma e dallo sviluppo dei territori.

Riprendendo alcune considerazioni che ho già svolto nel corso del seminario sulla riforma delle legge istitutiva del Sistema Statistico Nazionale, va riaffermato che la statistica dovrebbe essere considerata, nella forma e nella sostanza, non solo e non tanto una “funzione” (quindi afferente all’ente che la esercita), ma un vero e proprio servizio pubblico, come lo sono le scuole, la raccolta dei rifiuti o i trasporti urbani (quindi rivolta a soddisfare le esigenze anche dei cittadini-utenti oltre che delle amministrazioni), pur mantenendo le sue caratteristiche di imparzialità e di autonomia
.

Quello che preoccupa di più è che anche i nostri decisori politici e burocratici, non solo a livello locale, spesso fanno mostra di non avere bisogno della statistica ufficiale, e nemmeno dell’informazione statistica tout court, affidandosi a qualche estemporaneo sondaggio, più o meno indirizzato. Le funzioni di controllo strategico, di controllo di gestione, di valutazione delle strutture e dei servizi fanno spesso a meno del supporto statistico o ricorrono a strutture esterne che, nella migliore delle ipotesi, danno una risposta immediata senza sedimentare buone abitudini, cultura del dato, importanza della misurazione, etc.

Non c’è dubbio che in questi anni abbiamo assistito ad un grande sviluppo delle funzioni dei comuni e delle autonomie locali, da ultimo sfociato nelle riforme costituzionali, senza però che ad esso venisse accompagnata un’adeguata crescita dell’informazione statistica ufficiale a supporto del governo del territorio. La produzione statistica dell’ISTAT non è sicuramente adeguata, né vocata, a questa dimensione territoriale (e certo non lo può essere con questo assetto, istituzionale e finanziario) ed oltretutto il rapporto con gli enti locali è stato vissuto in questi anni come quello con un ufficio periferico di un’amministrazione centrale, per arrivare al disastro degli ultimi censimenti.

Abbiamo detto che la dimensione regionale appare la più consona a trattare, sia dal punto di visto politico, sia da quello normativo, sia da quello tecnico-operativo, la questione dello sviluppo della funzione statistica pubblica negli enti che rappresentiamo.

Lo è prima di tutto in considerazione del mutato assetto istituzionale che, devolution o no, mette gli enti territoriali e le regioni al centro della vita sociale e amministrativa dei territori. Questo comporta la necessità di qualificare sempre più la dimensione della spesa, della gestione, degli interventi e di supportarla con apparati conoscitivi e sistemi informativi diffusi, coerenti, integrati, pertinenti, tempestivi, trasparenti. Gli ambiti della potestà regionale, in connessione con quelli delle autonomie locali, richiedono questo supporto.

Lo è quindi anche dal punto di vista tecnico-organizzativo-operativo poiché la dimensione regionale consente di attivare progetti, relazioni, investimenti, studi, alla scala territoriale appropriata per le esigenze conoscitive della governance locale ed anche per fornire alla cittadinanza elementi quantitativi per il giudizio sulle scelte operate e per una partecipazione consapevole.
Dedicheremo quindi questo pomeriggio alla discussione sulle prospettive di costituzione di un Sistema Statistico Regionale Toscano. Fino a non molto tempo fa si pensava che la questione dei sistemi statistici regionali avrebbe trovato una sua sistemazione normativa in sede di riforma del Sistema Statistico Nazionale e quindi di revisione del D.Legs. 322/1989. Adesso quella prospettiva appare tramontata e alla sua chiusura non sono estranei i contrasti e l’impasse verificatisi proprio tra le rappresentanze dei comuni e le regioni, con una posizione dell’ISTAT che è apparsa preferire il mantenimento di una situazione, critica ma in movimento, rispetto ad avventure istituzionali delle quali non si vede l’approdo finale. E’ una situazione di cui prendere atto, come si dice. Ma è anche un’occasione per avviare la costruzione di un sistema nuovo, in grado di far compiere un salto di qualità ai soggetti partecipanti, nelle realtà locali in cui si riscontrano requisiti di partenza accettabili (e quella toscana mi pare proprio sia una di queste), in cui non c’è il pericolo che un soggetto istituzionale prevarichi gli altri, in cui le esperienze di partecipazione e collaborazione interistituzionale sono consolidate e addirittura procedimentalizzate.

Già nel protocollo Regione Toscana USCI Toscana, sono stati delineati gli elementi essenziali di questo assetto che vogliamo contribuire a determinare. Si dice:

La Regione e l’USCI convengono che la elaborazione di analisi e proposte tecniche per la creazione del Sistema Statistico Regionale (SISTAR), di cui al punto c dell’art.1, sarà basata sull’applicazione, anche in campo statistico, del principio di sussidiarietà, affermando, tra i soggetti del Sistema, l’inesistenza di qualsiasi vincolo gerarchico o di subordinazione. 

Il progetto di realizzazione del SISTAR dovrà altresì basarsi sulle effettive risorse esistenti e messe in campo. A tal fine il SISTAR dovrà contare, oltre che su partecipati programmi di attività, su specifiche risorse professionali e organizzative che ne consentano la realizzazione. 

La Regione e l’USCI convengono inoltre di realizzare iniziative congiunte, anche in accordo con l’Istat, l’ANCI Toscana, le Province e le Comunità montane, per promuovere la più ampia partecipazione dei decisori politici ed amministrativi in ogni fase della costruzione del SISTAR. 

D’altro canto, anche nel protocollo ANCI Toscana USCI Toscana si poteva leggere

ANCI Toscana e USCI Toscana promuoveranno, d’intesa con la Regione Toscana, la costituzione del Sistema Statistico Regionale e la realizzazione di un Programma Statistico Regionale nell’ambito dei quali tutti i soggetti partecipi del Sistema Statistico Nazionale operanti nel territorio abbiano eguale rilievo istituzionale, in applicazione, anche in ambito statistico, del principio di sussidiarietà

Quindi, principio di sussidiarietà, inesistenza di gerarchie istituzionali, disponibilità di risorse finanziarie e professionali, stretta relazione con tutti i soggetti istituzionali, a cominciare dall’ISTAT. Ma anche e soprattutto una forte attenzione alla qualità della statistica, intesa, come si diceva, come servizio pubblico, fino al punto, aggiungo, di prefigurare addirittura la predisposizione da parte del nuovo soggetto SISTAR di una vera e propria “Carta dei servizi” della statistica toscana nella quale, come in tutte le carte di questo tipo, sia possibile indicare all’utenza (quanto mai differenziata nel nostro caso, con in prima fila le amministrazioni) condizioni e obiettivi del servizio stesso e uno statuto della qualità con la quale deve essere erogato. Dovrà essere un sistema che, qualunque sia la forma che si deciderà di dargli (per adesione esplicita o per partecipazione ex lege), veda coinvolta la totalità dei soggetti pubblici operanti sul territorio regionale, comprese quindi le università, e un qualificato apporto di quelli privati. Dovrà anche essere un sistema “democratico” alla cui gestione e ai cui risultati partecipino i soggetti coinvolti, fino a prefigurare, se sarà possibile, anche una titolarità congiunta e condivisa delle indagini, delle banche dati e delle informazioni statistiche prodotte.
Come si vede bene anche dal programma della tavola rotonda pomeridiana, c’è un altro soggetto che dovrà essere chiamato ad un ruolo di rilievo nella costruzione del SISTAR e nel processo di sviluppo della funzione statistica in Toscana. Mi riferisco alle Università ed in particolare alle facoltà e ai dipartimenti di statistica. I docenti che oggi interverranno sono tutti portatori di esperienze importanti di collaborazione con gli enti locali per la realizzazione di studi, ricerche, elaborazioni che, in stretta collaborazione con gli uffici, hanno segnato una svolta nel ricorso a soggetti e competenze esterne. Come si dice, nessuno nasce imparato, e i nostri uffici hanno bisogno di questo rapporto. Sono i terreni della formazione del personale, dei progetti di ricerca mirati, dello scambio tra esperienze professionali operative e didattica accademica, quelli che possono far crescere entrambe le dimensioni, appunto quella accademica e quella sul campo, apportando ciascuna peculiarità e competenze diverse. Un arricchimento reciproco che è possibile realizzare a costi contenuti per un’alta qualità dei prodotti. Argomento questo che mi sembra di una certa rilevanza in un momento nel quale la prospettiva di avvalersi di consulenze va soggetta a regolamentazioni sempre più stringenti.
Nel soffermarmi sulle tappe di un lungo cammino in buona parte ancora da percorrere, non vorrei aver dato l’impressione che gli uffici di statistica dei comuni non ci sono o che, se ci sono, sono del tutto inaffidabili. In realtà ci sono nella nostra regione diverse situazioni nelle quali le cose vengono fatte bene, alcune addirittura di eccellenza. C’è una forte diffusione degli uffici associati; l’università, come si è detto, è coinvolta in realizzazioni importanti. Un campionario di tutto ciò sarà mostrato domani mattina, nella sezione dedicata alla presentazione di prodotti e applicazioni statistiche realizzate sul territorio. Questa conferenza, ma anche la vita associativa della sezione toscana dell’USCI e il lavoro che stiamo facendo, per esempio, insieme alla Regione, servono a far conoscere queste esperienze, ad estenderle, a far risparmiare ad altri errori o inefficienze, sempre in agguato nelle fasi di introduzione di nuove pratiche.
Avviandomi alla conclusione, vorrei soffermarmi su alcune proposte più specifiche che sono già, in parte, prefigurate nei protocolli su cui ci basiamo, mentre altre vengono emergendo con sempre maggiore forza e che potrebbero qualificare nei contenuti, oltre che nell’organizzazione il nuovo Sistema Statistico Regionale.
La prima proposta riguarda le risorse da assicurare all’attività statistica. Ho ricevuto tempo fa una dura critica da un autorevole esponente dell’ANCI perché, all’interno di un ragionamento articolato, dicevo che, paradossalmente, la causa del mancato e dell’insoddisfacente funzionamento del SISTAN non sta nel fatto, che tutti citano, dell’aver voluto fare una riforma a costo zero, ma nella carente o insussistente volontà politica nell’applicarla. Citavo ad esempio il fatto che uffici consistenti, importanti, adeguatamente finanziati, sono sorti dalla sera alla mattina sulla base di normative innovative (la 626, gli URP, i controlli di gestione, etc.) senza che fossero previsti finanziamenti ad hoc.  Per rassicurare il mio critico ingeneroso sarà quindi bene dire che da una disponibilità di risorse pubbliche non è possibile prescindere se si vuole sviluppare la funzione statistica negli enti locali. Potremmo, a questo proposito, esercitarci in qualche richiesta fantasiosa, ma sono certo che, in sede regionale, a cominciare dal Consiglio delle Autonomie Locali, sarà possibile fornire a sindaci e ai presidenti qualche indicazione in grado di aumentare le risorse disponibili per queste attività, ricordando che si tratta comunque di cifre che non sconvolgono alcun bilancio, anche il più risicato, molto inferiori a quelle che, stanziate per tanti progetti di e‑government, rischiano di confluire solo sulle infrastrutture tecnologiche.
Un’altra proposta riguarda l’impianto, la periodicità differenziata, la titolarità delle indagini censuarie. Partendo dall’esperienza negativa del recente passato (purtroppo non ancora conclusa) si immagina un intervento sugli aspetti indicati che renda conveniente e interessante per i comuni partecipare al censimento, che preveda una disponibilità immediata dei dati rilevati, ancorché provvisori e soggetti a rettifica, che renda i risultai censuari un vero valore aggiunto informativo e non un elemento residuale nell’apparato statistico, cui si ricorre quando non vi siano altre fonti, che consenta l’affermarsi degli uffici di statistica come strutture permanenti e consistenti all’interno dei comuni, senza superfetazioni decennali che stravolgono assetti e bilanci senza alcun giovamento per le amministrazioni. 

La terza proposta riguarda l’avvio, su scala regionale, di un grande progetto per la georeferenziazione di tutta la numerazione civica. L’obiettivo ha implicazioni non solo statistiche, ma, dal nostro punto di vista, appare un elemento irrinunciabile per la produzione di statistiche territoriali fini, molto fini, possibili in ogni caso in cui ad un dato qualsiasi sia attribuibile, di diritto o di rilievo, un numero civico. Questo, tra l’altro, renderebbe del tutto sterili i vari e ricorrenti dibattiti sull’omogeneità delle zonizzazioni, consentendo tutte quelle che interessano, avendo a disposizione lo strumento tecnico per ricondurre la lettura dei dati ad un impianto unitario. E renderebbe possibile, sia detto en passant, anche la rinuncia alle sezioni di censimento come elemento minimo unitario di posizionamento dei dati sul territorio, una volta che le anagrafi, della popolazione e delle aziende, raggiungessero, come pare stiano facendo, gradi di attendibilità incommensurabili con il passato, sulla spinta anche di innovazioni potenti nella gestione e nell’integrazione delle banche dati.
Una quarta proposta riguarda la promozione dell’uso di strumenti e tecniche statistiche, condotte da soggetti della statistica ufficiale, nei processi che coinvolgono la valutazione delle  politiche pubbliche e della gestione dell’attività amministrativa. Il riferimento va qui ai controlli di gestione, alla ricerca delle certificazioni di qualità per i singoli servizi, alle indagini di customer satisfaction sugli utenti. Sono i terreni nei quali più spesso si esercita il ricorso a risorse professionali esterne che, come si diceva, molte volte non sedimentano nell’amministrazione professionalità, buone pratiche, cultura, e sono soggette a critiche di parzialità (o di scarsa autonomia) sia per l’episodicità sia per la natura del rapporto che si instaura tra committente ed esecutore. Si potrebbe immaginare una qualche disposizione che renda obbligatoria, in funzione dell’esecutività e dell’efficacia degli atti, in questi casi, come nel caso di adozione di atti di maggiore rilevanza (come quelli di competenza dei consigli comunali), la presenza di un corredo statistico di supporto, prodotto o validato dall’ufficio di statistica dell’amministrazione.
Una ulteriore proposta riguarda la rilevazione dei prezzi al consumo e l’osservatorio dei prezzi. Da tempo è stata avviata una collaborazione tra la Regione e le città toscane che partecipano alla rilevazione il cui prodotto è un report mensile di analisi comparata delle dinamiche dei prezzi in Toscana. Si tratta di consolidare e sviluppare questa esperienza riuscendo a portare tutti i capoluoghi di provincia alla effettuazione della rilevazione e alla elaborazione autonoma dell’indice mensile. Già questo primo obiettivo, che vedrebbe la Toscana prima regione in Italia con tutti i suoi capoluoghi partecipanti, consentirebbe lo sviluppo degli uffici di statistica delle città, essendo richiesti standard qualitativi e quantitativi nella rilevazione il cui raggiungimento comporta un’organizzazione adeguata delle strutture, che potrebbe essere supportata anche dalla pluriennale esperienza dell’USCI in questo campo. Un ulteriore sviluppo potrebbe essere quello di estendere la base di rilevazione non solo ai territori dei comuni capoluogo ma anche ai comuni limitrofi che con il capoluogo condividono l’appartenenza ad ambiti economici e di consumo integrati. Nell’ambito delle proposte di revisione che a livello nazionale vengono avanzate per un miglioramento qualitativo ed una maggiore resa informativa della rilevazione anche questo aspetto potrebbe portare un contributo di rilievo assoluto.

L’ultima proposta, almeno in questa sede, riguarda il ruolo degli uffici associati. La loro creazione e il sostegno loro assicurato anche dalla Regione sono stati fatti di rilievo nel panorama statistico non solo locale. Molto spesso, come insistevano a dire i nostri predecessori
, i confini amministrativi non rappresentano altro che convenzioni non funzionali all’analisi di molti fenomeni sociali, economici, demografici. La possibilità di lettura dei dati integrata su aree territoriali più vaste dei singoli comuni, pur mantenendone l’articolazione, offrirebbe motivi di interesse maggiori a supporto delle politiche locali. Una possibile estensione dell’esperienza degli uffici di statistica associati, magari che coinvolga anche i comuni capoluogo di provincia, potrebbe garantire una maggiore diffusione dell’attività statistica sul territorio, realizzare una razionalizzazione delle risorse da destinare all’attività, favorire la diffusione delle esperienze più avanzate.
Si tratta di proposte difficili, scomode, impegnative, che richiedono non solo uno sforzo nella profusione di capacità professionali da parte degli uffici, ma anche la affermazione, in sede politica, di una priorità e delle capacità di collaborazione interistituzionale. Di proposte se ne potrebbero avanzare anche altre, non meno problematiche. Qui sono indicate nella speranza che servano all’apertura di un dibattito e all’emergere di volontà e interessi nuovi, in modo da uscire dal circolo vizioso che spesso ci compiacciamo di percorrere parlandoci addosso, noi addetti ai lavori della statistica pubblica. L’occasione che abbiamo costruito è davvero preziosa e, finora, unica nel suo genere. Sprecarla sarebbe un peccato.
In conclusione, lasciatemi ricordare una frase dalla ”Prefazione” al primo volume dell’Annuario Statistico Italiano, 1857-58, di Cesare Correnti, che appare quanto mai attuale . “Sappiamo d’aver fatto poco bene; ma per far meglio bisognava soprastare i mesi e forse gli anni, e picchiare a chi sa quanti usci … Se avremo ajuto, e non di parole e di promesse soltanto, quest’altr’anno ritenteremo la prova con auspicj migliori”.

� “Un buon servizio di statistica municipale è una necessità. Non basta che i singoli servizi siano condotti da persone competenti e zelanti: occorre che codesti servizi si colleghino e si riscontrino fra loro, senza spreco di duplicazioni né ruggine di roteggi. E dove la statistica si palesi difettosa, non è infondato il timore che qualche altra cosa manchi in quella amministrazione. L’azione armonica dei vari uffici si rispecchia nella pubblicazione regolare di un Annuario, e i Comuni meglio governati hanno da tempo ciascuno un proprio Annuario, che vengono alimentando con speciali cure.” L. Bodio, “Saluto Augurale”, in, Bollettino dell’Unione Statistica delle Città Italiane, Anno I, N° 1, Firenze, Tipografia Barbera – Alfani e Venturi Propr., 1 Maggio 1914


� “Secondo il G.[iusti] la statistica locale si differenziava da quella nazionale perché potendo lavorare su dati disaggregati anziché sui risultati complessivi dei fenomeni sociali di grandi dimensioni, riusciva a prendere in considerazione una pluralità di variabili e a seguirne le dinamiche anche nei loro incroci. Inoltre, potendo prescindere da omogeneità fittizie, come quelle delle circoscrizioni amministrative, valutava il peso dei diversi fattori nei comportamenti della realtà locale.” Biografia di Ugo Giusti Voce a cura di DORA MARUCCO in Dizionario Biografico degli italiani - Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana





PAGE  
11

